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XXXIII ANNIVERSARIO ORDINAZIONE EPISCOPALE
ORDINAZIONE DIACONALE

OMELIA DEL  CARD. SALVATORE DE GIORGI

Cattedrale, 27 dicembre 2006
1. Carissimi fratelli e sorelle amati dal Signore.

Dieci anni fa, come oggi, agli inizi del mio ministero episcopale nell’amatissima Chiesa palermitana, celebravo l’anniversario (allora il ventitreesimo) della mia ordinazione episcopale, ordinando i primi sei presbiteri dei sessanta che Gesù, sommo ed eterno Sacerdote, ha donato in questi anni alla nostra Chiesa e che io ritengo  il dono più grande del suo amore per essa. Come lo è anche l’ordinazione di 11 diaconi permanenti. 
Questa sera, ormai verso la fine del mio servizio pastorale, ho la gioia di celebrare il trentatreesimo anniversario dell’Ordinazione episcopale, ordinando diaconi Gigi, Fabio, Giuseppe e Fabrizio, della nostra Arcidiocesi, e fra Marco dei Frati Minori Cappuccini, anch’esso figlio della Chiesa palermitana.

Il ricordo dell’Ordinazione episcopale col passare degli anni si fa più vivo ed emozionante, carico di gratitudine e di responsabilità. Non mi resta altro che dire col salmista: “Che cosa renderò al Signore per quanto mi ha dato?” “Innalzerò il calice della salvezza e invocherò il nome del Signore” (Sal 113,7).
2. Grazie, Signore, perché non per i miei meriti, ma nonostante i miei demeriti dei quali Ti chiedo costantemente perdono, mi hai ordinato Diacono, Presbitero e Vescovo a servizio di Chiese diverse e soprattutto di questa santa Chiesa palermitana alla quale hai riservato il tratto più lungo della mia presenza e del ministero episcopale.

Ma grazie soprattutto per i cinque giovani che, chiamati da Te al sacerdozio ministeriale, questa sera ordini diaconi, perché siano ripresentazione sacramentale del Tuo servizio di amore al Padre, alla Chiesa, al mondo.


Su di Te, Signore, che sei venuto non per essere servito ma per servire, si fissano questa sera gli occhi della nostra contemplazione, mentre il memoriale del tuo Natale ci riconduce alla prima manifestazione del Tuo servizio d’amore, iniziato con la stupefacente umiliazione della stalla di Betlem, culminato con quella ancora più stupefacente del mistero della Croce, per essere coronato dalla gloriosa risurrezione.

3. E in realtà, è nel mistero dell’Incarnazione e della Pasqua del Signore che si colloca, con un titolo nuovo e specifico, distinto da quello del Battesimo, il ministero diaconale che state per ricevere, figli carissimi.


Con l’imposizione delle mie mani e la preghiera di ordinazione riceverete lo Spirito Santo che vi fortificherà con i sette doni della sua grazia, perché compiate fedelmente l’opera del ministero. È lo stesso Spirito del Signore, che vi consacra e vi manda: lo Spirito del Signore, preannunziato dal profeta Isaia con le parole che Gesù applicò a sé nella Sinagoga di Nazareth e che noi abbiamo ascoltato nella prima lettura. 
In esse sono delineati i tratti essenziali del ministero diaconale nel triplice e indissociabile servizio della Parola, dei Sacramenti e della carità: portare il lieto annunzio ai poveri, fasciare le piaghe dei cuori spezzati, consolare gli afflitti, donare il canto di  lode ai cuori mesti. 

Maestro eccellente di questo servizio di amore è S. Giovanni Evangelista, il discepolo prediletto di Gesù, nella cui festa si celebra la vostra Ordinazione.

4. Il vostro primo servizio è portare a tutti il lieto annunzio, ossia l’annuncio del Vangelo, che fra poco vi sarà consegnato, e la predicazione della fede della Chiesa con le parole e le opere. 

Ma per poter far questo, a somiglianza del teologo ed evangelista Giovanni, penetrate profondamente il mistero del Verbo fatto uomo. Contemplatelo assiduamente e siate in contatto intimo e orante con lui. Così anche voi, proclamando, annunziando e spiegando il Vangelo, potrete dire ai fratelli: “Ciò che abbiamo udito e contemplato, ossia il Verbo della vita, noi lo annunziamo a voi”, memori che – come abbiamo ripetuto nel salmo responsoriale -  gli amici del Signore contemplano il suo volto.

L’annuncio del Vangelo è annuncio di liberazione da ogni schiavitù e fonte di quella gioia, che scaturisce in pienezza dal sacrificio di Cristo e dal suo sangue, che il calice raccoglie dal suo costato trafitto sulla croce.

5. Come ministri del calice, che è il segno dell’immensa carità di Cristo, avete il compito di preparare ciò che è necessario per il servizio eucaristico, conservare e distribuire ai fedeli il Corpo e il Sangue del Signore, guidare la preghiera liturgica, amministrare il Battesimo, assistere e benedire il matrimonio, portare il Viatico ai moribondi, presiedere il rito delle esequie e amministrare i sacramentali. Darete così “una corona invece della cenere, olio di letizia invece dell’abito di lutto, canto di lode invece di un cuore mesto”.


È il canto della lode ufficiale, che oggi la Chiesa vi affida con la Liturgia delle Ore che farà di voi la voce orante della Comunità cristiana, dell’umanità e del creato. Non tralasciatela mai. È la vostra luce e la vostra forza. È la preghiera che il Signore stesso pone sulle vostre labbra e  per questo è la più gradita a lui. Vi dona l’intelligenza penetrante della Parola di vita che abbiamo invocato nella preghiera colletta, e vi rende forti nella fede, umili nel servizio e retti di cuore.

6. Come ministri della speranza, che è Cristo Risorto, nel quale S. Giovanni ha creduto per primo, e donatori della gioia, che scaturisce dalla Croce, partecipate ogni giorno alla S. Messa, memoriale della Pasqua del Signore, col fervore dei Santi e nutritevi del suo corpo e del suo sangue, con i quali da oggi sarete a più diretto contatto.

Gustate quotidianamente le delizie spirituali dell’adorazione eucaristica, che vi farà esperimentare la gioia provata da S. Giovanni quando, nell’ultima Cena, posò il capo sul petto di Gesù. 

E soprattutto trasformate la vostra vita e il vostro ministero in “eucaristia vivente”, testimoniando il comandamento nuovo dell’amore vicendevole, che S. Giovanni non si stancava di raccomandare e che costituisce l’anima della comunione ecclesiale della quale sarete a servizio.

Solo chi vive e promuove la comunione fraterna può annunziare in modo credibile il Vangelo della carità e dire con l’Apostolo: “Noi lo annunziamo anche a voi, perché siate in comunione con noi. La nostra comunione è col Padre e col Figlio suo Gesù Cristo”.

7. Partecipi del compito di reggere, proprio dei vescovi e dei presbiteri, lo eserciterete nell’animazione ministeriale della vita ecclesiale e nella dedizione alle opere di carità e di assistenza, soprattutto a favore dei poveri e degli ammalati, in nome del Vescovo o del parroco. Fascerete così le piaghe dei cuori spezzati e consolerete gli afflitti. 
La condizione è l’obbedienza al Papa e al Vescovo come garanzia dell’autenticità e della fecondità del vostro ministero. Vivetela come una grazia che libera, e non come un peso che opprime: con quella riverenza di figli e di amici che fra poco prometterete a me e ai miei successori. Vi sia di esempio il rispetto con cui S. Giovanni attese l’anziano S. Pietro all’ingresso del sepolcro il giorno di Pasqua, come abbiamo ascoltato nel Vangelo.

8. Figli carissimi, accogliete il dono del Signore ed esercitatelo con serenità e con fedeltà, non confidando sulle vostre forze, ma sulla forza di Dio, che ha già manifestato in voi, la sua fiducia ritenendovi meritevoli e capaci di comprendere ed accogliere un altro dono, quello del celibato.

È un grande carisma quello del celibato. Scelto da Gesù stesso, offerto per primo a S. Giovanni e da lui accolto con gioia, il dono del celibato, che anche voi avete accolto consapevolmente e con gioia, vi fa aderire a Dio come alla “vostra terra”. Così si è espresso Benedetto XVI, che nel recente discorso alla Curia Romana ha difeso questa scelta della Chiesa Latina per i candidati al sacerdozio ministeriale, messa in questi giorni in discussione sia da alcune deplorevoli controtestimonianze all’interno della Chiesa sia da pressioni culturali al suo esterno. 
Il celibato sacerdotale – ha detto il Papa – “non può significare il rimanere privi di amore, ma deve significare il lasciarsi prendere dalla passione per Dio ed imparare poi, grazie a un più intimo stare con lui, a servire pure gli uomini. Il celibato è una testimonianza di fede: la fede in Dio diventa concreta in quella forma di vita che solo a partire da Dio ha un senso.

Poggiare la vita su di lui, rinunciando al matrimonio e alla famiglia, significa che io accolgo e sperimento Dio come realtà e perciò posso portarlo agli uomini”.

Custodite questo dono  con la preghiera e con la vigilanza, come Gesù raccomandò allo stesso S. Giovanni e agli altri due apostoli nel Getsemani.

9. Figli carissimi,

Affidatevi con fiducia all’intercessione di S. Giovanni, dei Santi Diaconi, trai quali eccelle S. Francesco d’Assisi, dei santi Patroni dell’Arcidiocesi e delle vostre Parrocchie, che saluto insieme ai vostri parroci e ai vostri familiari con viva gratitudine per queste risposte vocazionali, maturate nel nostro Seminario del quale ringrazio Superiori e alunni.

Affidatevi soprattutto alla Vergine Santa. Lei non solo è la serva del Signore per eccellenza, modello di autentico servizio a Dio e al prossimo, non solo è la donna tutta eucaristica alla cui scuola s’impara come si tratta il suo Figlio realmente e sostanzialmente presente nella Eucaristia, ma è anzitutto la nostra madre, lasciataci da Gesù dall’alto della Croce proprio nella persona di Giovanni. Come lui, prendetela e tenetela sempre nella vostra casa, nella casa del vostro cuore e del vostro ministero. 

Sarà così più facile per voi dare ogni giorno la risposta alla continua chiamata del Signore dicendo come lei: “Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me quello che tu hai detto”. Amen.

